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consultazione 

TEOLOGICO - MORA LE 


ir. I. 

/'"N Uello, che hanno fcritto in quedo, 
Vy e nei pafifato fecolo fpecialmen- 
te , molti uomini e per pietà inti- 
gni , e per dottrina , contro i profani 
Spettacoli Teatrali > è più che badan- 
te per far conofcere chiariffitnamen- 
te> che unt&] divertimento è interdet- 
to ai Cridiani , anche nello dato, in 
cui egli è tal prefente ; ma forfè non 
è data per ancora badantemente fchiari- 
ta la principale , anzi 1’ unica difficoltà» 
che vi s’incontra degna di fpeciai riflef- 
fione , ed è ,fe poflano almeno fcufarfi 
da ogni peccato coloro , che interven- 
gono ai pubblici teatri profani non trat- 
tivi dal pìacere t ma obbligativi dalla ne - 
cejjìtà . Vi fono dei minidri dedinati 
appoda adjdfidervi p Cr impedire idi. 

A 2 Cordini , 
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fordini, che vi poflbn fuccedere 5 e ci 
fono puredei capi di fariiiglia,che vi con- 
ducono , o vi mandano per forza le loro 
mogli > e i loro figliuoli , e figliuole 

, I cor- 1 

* ' «. 

a Quefta c cofa , la quale non fcmbrcrebbe ncppur 
godìbile > fc pur troppo non fi vcdcflc avvenire tut- 
to dì» che ci fiano Capi dì famiglia Criftiani, i quali 
giungano a un tal fegno di cecità , che obblighino 
c moglie , e figliuoli a intervenire ai teatri . Fi 4 * 
no tra i Gentili farebbe fiata in abominazione una 
fi fregolata condotta : e Plinio racconta di Quadra- 1 
tilla Signora Romana , che per quanto ella forte 
portata per i Mimi , e Pantomini , fino a farne bei* 
fovente il fuo domeftico divertimento nella fua 
propria cafa , non aveva mai per altro permeflb, 
che Quadrato fuo nipote , ilquajbe conviveva con 
«flò lei , vi fi trovarti prefcntc, e andarti ai pubblici 
teatri, eziandio allorché egli era già di età matura, 
cd ammogliato. Habebat illa dice Plinio nell’Epift. 
lib.7. £p. ad Gemi nium, pantomimo! , fovebatque 
ejfufius , quam principi /emina convenir et . Hot 
Quadrata! non in theatro , non domi fpettabat , 
nec illa exigebat . Audivi ipfam , cum mihi com- 
mendar et nepotit fui {India , falere fé ut feminam 
in ilio odo fexut laxare animum lufu calculorttm , 
/oltre fpettare pantomimo ! fuoi . Sed cum fattura 
tjfet alterutrum ,femper fc nepotifuofraecepifle , 
ubiret , Jiuderetque : quod mihi non amore ej ut 
magi! faccre , quam reverenti» videbatur . Mi- 
taberit : & ego miratut fum . Proximii Sacerdo- 
tali btts luttìi , prò datti t in fommifftone pantomi - 

... . «w» 
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:! I cortigiani non poflono difpenfirfi dal 
- non vi fi ritrovare prefenti,fe v’int&rvie- 
' ne il loro principe j i fervitori , fé vi fo- 
no condotti dai loro padroni . Ora che fi 
dev’egli giudicare di quelli tali?Si rendo- 
' no eglino efli pure rei di qualche col- 
pa 3 contuttoché intervengano al teatro 
(blamente a cagiox^ dei loro impieghi , 
o per effervi obbligati dai loro mag- 
giori ? 

Un autore moderno celebre ora- 

) V * 

mai per tutto il Mondo criftiano per 
la fua pietà, per la fua dottrina, e per lo 
fuo zelo / ha propofto lo fteflo dubbio * 
ma non ardifce darne la foluzione, e fol 
ne promove le difficoltà . Io mi fon fat- 
to più coraggio , ed effendo il cafo in 
pratica molto frequente , mi fon cre- 
duto ancora in obbligo , per inftruzio^ 
ne dei direttori delle altrui cofcienze , e 
per quiete de i Crjffiani timorati diDio, 
di efporne al pubblico i miei fentimenti. 

A 3 JEc~ 


mis , cum fimtil theatro ego , & Quadrata: egre- 
derem tir , ait mihi : Scis Me hodte primam vidif- 
Ce f tilt antera avide mene likertum ? hoc nepos . 

(* Concio» De Spettaceli: ThcatralUrut &<.D& 
fiere. 1. cap. ìó. 
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Ecco quello , che fa il foggetto di quefla 
confultazione . v 

$. II. 

L’intervenire agli fpettacoli teatra- 
li , fé fi confiderà con gli occhj della 
Fede, e non con quelli della politica , 
o della concupifcenza umana , e fé fi 
rifguarda non alle ragioni fpeculative> 
ma alla pratica quotidiana ( ficcome è 
'd 1 uopo fèmpre rifguardare le azioni 
deliavita per poterne giudicare in mo- 
dale ) è certamente un’ azione , che per 
fe ftefladeve dirfi illecita, effendo affolu- 
tamente parlando un’ azione per fe flef- 
fa inordinata. Infatti ella non fi può co* 
me tale riferire a Dio : ella non ha per 
fùo principio lo fpirito di Gesù Crifto : 
ella non fi può fare con fine di obbedir- 
gli: ella non è nèfrutto , nè effetto della 
fua Croce: ed ella è tale finalménte,che 
. non fi può, fargliene un’offerta fenza far- 
gli un facrilego infulto rt . Imperocché 

; - allo- 

a Ccetus cbri/lianerum corpus myflicum dici - 
tur , cujus Chrifius caput e (i , & Spirttus San~ 

8hs 
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3 allora quando fi tratta» Te fia lecito o no 
l’ intervenire ai pubblici Teatri , non fi 
deve avere in villa (blamente i Drammi, 
che vi fi recitano , ma tutte le circo- 
. danze ancora, che Tempre accompagna* 
no tali recitamenti , sì rifpetto alla con* 
dizione dei recitanti , che degli udi- 
tori :e fotto quella Tua vera villa ilTea” 
trohamanifelìamente una totale oppofi- 
zione a tutté'le difpofizioni, in cui elfer 
deve ogni Crilìiano, allo fpirito di ora- 
zione , e di penitenza , alla fame della 
parola di Dio, all’amore divino, e della 
verità , allo fpirito di raccoglimento > e 
alle protette giurate nel Tanto Battefi- 
mo j oltre all’ edere il Teatro un redo 
* A4 di 


Bus anima , & forma . Igitur qui defendit , 
Comoediarum occupationem dignam ejfe Chri/lia- 
na profcjftone , cònfequenter docet , Chrijltity in 
tifdem fibi compiacere , San cium quc Spiritum ad 
rxer citta ijih&c Chrijlianos dirigere j quod blaf 
ihemiam redolet , quarn nemo vel eorum , qu^ 
inpudenter ludos Theatrales cxtollunt , profer __ 
e aujit . Così fi efprimc un Sinodo di Toulon dell, 
nno 1704. Vedi Concia» de Speli- &c.p*g> 4*’. 


* 

di Paganefìmo , una (cuoia del linguag- • 
gio delle paflìoni , e per lo più d’ impu- 
rità , non Colo perciò che vi fi ode , ma 
eziandio per ciò che vi fi vede ; facen- 
dovi la fua comparfa nell’aria più di- 
lettevole , e feducente, tutto ciò che 
ha il Mondo di pompe , di piaceri , e 
di libertà. Tale è il teatro , ed eflen- 
do tale bifogna non avere alcuna idea 
delia legge Criftianaj anzi bifogna ave- 
re renunziato all’ ufo fleflo della ragio- 
ne , per non conofcere manifeftamente » 
che T intervenirvi è per fe fteiTa una 
cofa, che porta del difordine» e della de- 
formità . 

iT. III-. 

Le azioni però , che in morale 
Criftiana fi chiamano azioni per fé fteffe 
viziofe , e malvage , fono dice fan Tom- 
mafo di più fpecie a • Altre fono mal- 


vage 



a S. Tommafo Quodlib. 9 • art * * dlBtonUm 
humanarum nmltiplex e/l diffcrentict . Qu&dam 
•nim funt , qm habent defirmitatem infeparaby 
liter annennm , ut fornicatio , adulterium > & 
ulta hujufmodi > qtist, nullo modo benefieri pojfunt* 
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vagc talmente , che h del tutto impo^- 
fibile il feparare da ette l’intrinfeca, • 
connaturale loro malvagità , e altre, aV“ 
vegnachè (ìano per fé flette malvage , 
poflono mutar natura variando le circo- 
flanze.. Del primo genere fono la calun- 
nia , r adulterio, labeflemmia, la bu- 
gia , e Amili ; e riguardo a quefte , fic- 
come eccellentemente fcrive Tertul- 
liano' 1 , ragionando di cofa , la quale 
era reputata un fegno proteftativo di 
culto idolatrico : La Fede crifiiana non 
ammette necefiità : perché non fi può dare 
necefiità di peccare per coloro , i quali 
non hanno altra necejfità , che di non pec - 
care . 

jT. I V. 

Ma non fi può dire Io fletto In riguar- 
do a quelle azioni , le quali avvegnaché 
confederate attolutamente fianoeffe pure 

A s di 


m Temili. De corona milit. cap. li. tfon ad 
\ittit fiat us 'Etiti zlLegationem neceffitatis . Nul- 
i e fi neceflìtas delinquendi , quibut una efi ntctfi 
rat non dtlmqutndi . 


Digitized by Google 


1 ° 

di lor natura malvage , perche fono per 
fe flefle inordinate ; tuttavia per varia- 
re di circoflanze poffono variare lpecie 
totalmente . Tra quelle S. Tommafo 
annovera T uccidere » o il battere un 
uomo , lo che d’ illecito divieti virtuo- 
fo , fé fi tratti di dar la morte a un mal- 
fattore giuridicamente, o di battere al*? 
trui per correggerlo. Cosi pure lo fia- 
te *un vefcovo lontano dalla fua dio- 
cefi è certamente cola per fe fiefia pec- 
caminofa , eppure tal volta la necefii- 
tà può renderla lecita ed onefta , fic- 
come oflervas. Agoftino b . Parimente i 

trop- 


a S. Tommafo nel luogo citato : Sant vero 
qns.da.rn aci ione s , qu& abfolute confiderai & de- 
fir.nitatem vel inordinationem quamdam impor. 
tant , qm tamen aliqu.il/us circumftantiis adve- 
ni enti bus bon& ■efficiuntttr , ficai occidere homi- 
nem vel percuotere in fe deformitatem • quamdam 
importat , fed fi addatur occidere malefaftorem 
. fropter juflitiam , vel percutere delinquente m 
c auffa difcipline, , non erit peccatum , fed vir - 
tuofum. 

* b Agoftino cpiftola t j 8. ìdoverit dileflio ve - 
fira , numquam me abfentem fuiffe licenttofa li ber 
late , fed neceffaria [ervitute ; qu& fipe fanctos 
fratrts & collega! mios , etiam laborcs marina 
& traòfnnrines compultt fufiinne , 
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ppo ricchi ornamenti fono efprefla- 
nte alle donne vietati dalTApoftolo*, 
è chiaro eflere onninamente conrrarj 
i femplicità e umiltà cri (liana ; ep- 
re può ancora avvenire talvolta , che 
a donna ne' faccia ufo lecitamente; 
me quando il marito a ciò la sforzafle. 
aliquadura conditione cogererisfcùvz 
medeiìmo S.Agoflino^ a Ecdizia ,poJfcs 
bereinfuperbg cultu cor bumile: c»oè, 
tu ne fojji forzata per dura condizione, 
'refi allora fotto vefii fontuofe avere 
cuor umile ; ficcome in fatti leggiamo 
Ila fanta regina Eller, e di Giuditta 
Ila Scrittura . 

* $. V. * . 

Ora io penfb^ che di quello fecondo 
nere di azioni per fe (lede malvage 
pure Tintervenire agli fpettacoli tea» 
ili . La credo un'azione , che alb- 
amente confiderata fia inordinata e *4 
ntraria allo fpirito del Criftiano , e 
nfeguentemente peccaminofa ; ma 
A 6 cre- 


1 x. ad Timotb. b §. Agofìino ep. 162, 
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credo altresì , potervi eflere una circo* 
ftanza , per la quale verificandoli alcu- 
ne altre condizioni , poffa divenire e(Ta 
pure per taluno non illecita : e quella 
circostanza è la necelfità . ; , x j 

S. Tommafo a dopo avere infegnato » 
che il ritenere più prebende è cofa per fe 
flelfa > e in pratica alfolutamente par- 
lando peccaminofa ; dice poi che talvol- 
ta quello ancora divenir può cofa le- 
cita , mentre alcune circolianze par- 
ticolari , che egli numera , ne tolgan 
via le molte inordinazioni , che natural- 
mente vanno congiunte alla pluralità dei 
benefizj : Ifiis conditionibus fuperveniett. 
tibuscum retta intentionc non erit pecca - 
tum . Lo (ledo io dico pure dell’ inter- 
venire alli Spettacoli teatrali. Per chi 
lì verificheranno alcune condizioni , 
non farà colpa il farlo : Ifiis conditioni - 
bus fupervenicntibus cum retta mtentio - 
ne non erit peccatum . £ quelle condi- 
zioni fono quattro . 

• ir. vi. 

« i ■ , 

a s. ToouBafo nti fopracitato • 


♦ 
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VI- . 

i prima condizione fi è, che la necef- 
aon fia apparente . Ella deve efiere 
neceflità reale, e moralmente, parlan- 
inevitabile . Tale fembra a me ef- 
quella di un pubblico miniftro , e di 
cortigiano , e dei fervi tori e ferve , 
umbelle , e anche ben fovente d’una 
glie 3 e di un figliuolo di famiglia, 
dopo aver repugnato con fortez- ^ 
Criftiana , per quanto lo permette 
prudenza e la carità , non avranno 
ato rimuovere da sì ingiulla veffa- 
ie i loro genitori , 9 mariti . 

I qui per inftruzione de’ buoni Cri- 
iì fa di mellieri avvertire , che il ri- 
nare in una tal cofa ai capi di fami- 
non folo non è male , ma che ella è 
i cofa convenevoliflìma e neceflaria. 

1 v'è potefià alcuna , la quale ab- 
diritto dixonfiringere un Criifiano 
Alfiere a fpettacoli profani , ficcomp 
gna efprèflamente un antico Conci- 
li Affrica rt ,e lo può ben ciafcuno fa- 
ci- 


li Lune ilio Affi icario tenuto 

i 8. è 0 fecondo il Cadice 


1’ anno 4*4* ca- 
dei Canoni della. 

Chic- 
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cilmente conofcere da fé Aeflo , mentre 
rifletta , che ia fuga da ogni fpettaéolo 
profano è una proprietà fpecialiflìma 
dèlia - Religione Crifliana , . e che nell* 
atto rteflb di ricevere il fanto Battefimo 
vi fi rinunzia folennemente . 

* In oltre bifogna pure non ingannar- 
li , (limando neceflìtà ciò che*piutto- 
■fio potefle eflere debolezza . Mólti ce- 
//‘«dono per nlpetto umano, o per paura 
degl’ influiti , e delle dicerìe dei Mon- 
^-dani . Quelli poflono forfè meritare tal- 
V volta qualche pietà, ma non perdono . 
’L’ Apoftolo 1 ci avverte , che il menare 
una vita Criftiana fi tira centro la per- 
fecuzione : ma per noftro inflegnamento 
e conforto Gesù Crifto medefimo è fiato 
il primo a eflere perfleguitato . L’ ofler- 
v, azione è di S. Agoftino b , e la faceva 

"fare 


Chiefa Africana . Nec obortere quemqtiam Chri - 
fiianum eogi ad baec fpeclacuLa , maxime quia m 
* bis exercendis , quae cantra praecepta Dei flint , 
nulla perftcutioni'smeceffitas a quoqtiam adhiben - 
da e fi . 

a a.-ad Timoth.j.i». Omnes, qui pie volunt vi- 
evere in Ghri/lo Jefu pcrfecutianem p attentar . 
b S. Agoftino fc.rm, 1, foprf il Salmo SunS 

mnl - 



ir 

appunto a quei Criftiani , che erano 
iltati per non volere andare ai Teatri, 
re di che ci deve animare a ftar forti e 
anti lu fperanza della vittoria , che fi 
le ordinariamente confeguire con la 
anza . I malvagi, fecondo che offervò 
S. Agoftino medefimo a , durano a 

mo- 


ti male 'vivente s Chri/ìinni , inter quo* qt ti 
icrit bene vivere , & inter ebrios fobrius ejfe, 
inter fornicarios cajlus *Jfe . • . & irster ff > e * 
ores ndgacium theatroeum nolticrit ire 
ad ecclefiam , patitur infui tat or es ipfos Chri- 
10 s , & patitur verba afpera : & dicunt: Ma- 
s tu : ju/lus : tu es Elias : tu es Petrus : de 
7 ventjli , Infultant : quocumque fe verterit , 
it hinc , atque inde verbum afperum . Quod 
met , recedit a via Chrifti * cadit in la- 
<s venantium . . . Quando audit verba afpe- 
undefibi habet fescere folatium, ut non curet 
>a afpera , nec recedat a via , & intret per 
'am ? Dicat : Qualia verba audio fervus * 
stor ? Dominus tneus audivit : Dimonium 
s . * . Non opus crat , ut Dominus hoc nudi - 
ftd te monuit adverfus verba afpera , ne in - 
s in laqueos venantium . 

S .Agoltino fcrm.8. §. iff. Tamdiu corripiunt , 
erturbant , vetant, qtiamdiu [ibi cedi pojfg 
fumunt . Si autem villi faerint perfeverttn- 
> rofiiicntium > converumt fe , & dicere inci - 
t : Magna* homo ! Sanclus homo ! Felix , cui 
s conce fst . Honorant , gratulnntur , benedir 
, laudani , 
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mole/lare i buoni , fintanto che fperano di 
trovare in efii tal debolezza da ceder loro ; 
ma quando fi veggono perfeverantemente 
rigettati e vinti , lafciano /’ intraprefa , 
e mutando linguaggio , incominciano a di- 
re : che grand ’ uomo ! che uomo Santo J 
Beato lui , che ha ricevuta tanta grazia 
dal Signore l Così lo venerano , lo feli- 
citano ì li benedicono 3 lo lodano * 

JT. VII. 

Ma infieme con la neceflltà vi dee 
concorrere ancora la retta intenzione . 
Or perchè quella vi concorra bifogna 
offerire a Dio 1’ annegazione della fu a 
volontà per foddisfare all’ obbligo del- 
la fua carica , oper conservare la carità 
co’ Suoi maggiori j cioè > bifogna an- 
dare al Teatro per tali motivi Solamen- 
te. La fteflà aflìlfenza allo Spettacolo pro- 
fano non gli fi può offerire, per effer Sem- 
pre cof* del mondo » che è Suo nemico . 
Importa fommamente y dice s. Agoftino % 

Vav- 

a S. Agoftino contra meruiacium cap. 7« tote- 
rtft quidam plurimum qua tanfi * , quo fine , q H * 

in- 
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» ver tire per qual motivo fi faccia una 
: , e per qual fine , e con quqle t n ten- 
ie . Ma quelle cofe , le qualificano - 
io per peccaminofe , non fi po fio no fare 
t amente , per qualunque buon motivo, 
ver qualfifia buon fine , ne con qualun - 
per così dire buona intenzione . Per- 
to è vero, che la buona intenzione 
2 tal volta per una legittima fcufa , 
(blamente allora quando concorren- 
Infieme due precetti in un tempo 
iefimo , e non potendoli ad amfie- 
; infieme fodisfare , fi è in necefljtà 
:rafgredire al minore per conformarli 
altro ; e quello è quello appunto 
* nel noftrq calo interviene . Or 
;lta è adunque la feconda condizione. 

jT. Vili. 

La terza fi è ,.che non fi prenda par- 
ì quella Torta di piaceri , nè con com* 

pia- 


mtione quid fiat . S*d fa , qua, eonlat effe 
rata , nullo bona, eaufa. obtentu , nullo quafi 

O fine I NULLA VSIUTJCNA INTINTION* fit m 

i da funt . 
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piacerti di effi,nè con approvarli. Ci può 
eflere fatta violenza per affiflervi ma- 
terialmente col corpo , manonperaflì- 
flervi col confentimento interno dell’ 
animo i e però non ha qui luog» la ne- 
ceffità a far divenir lecito , e virtuofo 
ciò , che è per fe fteffo inordinato è 
viziofo . 

ff. IX. 

t 

La quarta coedizione finalmente fi è 
che un fi prenari ai pericolili quali fi pof- 
fono incontrare in luogo si feducente , 
q uanto è il Teatro, mettendo in opera 
i prefervativi più proprj ed efficaci per 
falvarfi da effi; e quello perchè Iddio fe- 
condo 1’ o binaria fua provvidenza pre- 
ferva dal peccato non chi prefume della 
fua virtù , ma coloro , che a lui con fi- 
ducia e collantemente fi raccomanda- 
no , e lo pregano , che non li lafci ca- 
dere in tentazione . S. Francefco di Sa- 
ks fuggerifce una quantità di tali pre- 
fervativi nella fua Filotea . A 
• J. X . 

a WS,. Francefco di Sales nella introduzione 
alla vita divota part.i. cap.aj. e part*j. cap.33. 


\ 
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ff. X. 

ntanto per illuftrarec confermar* lo- 
ie il detto fin qui , io reputo effere 
,to a propofito quello, che fcrive Ter- 
iano% laddove efamina fe peccavano 
rvi, i liberti, e gliufiziali Criltiani, i 
li alfillevano a i loro figm>ri,e padro- 
> Prefidi, allorché quelli facrificava- 
agl’idoli. La rifpofia, che dà Tertul- 

0 fopra di un tal quelito , fi è , che 
ntre efiì v' intervenflTero per ogni al- 
cagione , che per il fagrifizio , e che 

1 fi mefcolalfero in cola alcuna , che 
e al fagrifizio medefimo neceffa- 
, vi potevano pure interve n ir«/ferv- 
:olpa , poiché quello era un prefiar- 
afua alfifienza con dimoftrarfi mani- 
nente offciofos bomini , non idolo . b 
Or quello flelfo fimigliantemente pa- 
i me , che fi polfa altresì dire d’ una 
glie, e d’ un ‘figliuolo di famiglia, 

: intervengano al Teatro , fecondo 

le 


Tertullianojjc Idolylacria cap; 17» 
» Lo fteffo ivi cap. \ 6 . 
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le quattro condiziòni,che ho fopra efpo- 
fte • Effe fon tali , che di natura fua ren- 
dono manifello , che parimente quelle 
perfone non iranno nel Teatro per 1* i- 
dolo del piacere , ma per la loro necef- 
faria dipendenza dall’ altrui volere : e 
fi dimoltrano officiofos bomini , non 
idolo . 


. jr. x i. 

» 

Nè altrimenti convien dire per 
avventura anche di coloro , i quali 
intervennero alli fpettacoli profani 
non per loro divertimento , e pia- 
cere > o per lufìfo e vanità , ma fola- 
mente in qualità di roiniftri obbligati 
dal Principe , o dal Pubblico a interve- 
nirvi per impedire i difordini , che pof- 
fono lèguire , e ordinariamente feguo- 
no in tali adunanze di popolo d’ ogni 
feflo i e condizione. Non v’ è alcuno, 
che non fappia , che tali perfone vi li 
ritrovano prefentiper neceflìtà ; e quin- 
di è i che mentre non fe ne rendano rei 
per prender parte volontariamente al 
piacere > che arrecar fogliono ai mon- 
dani 
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0 , dati! lì fpettacoll profani , e i Teatrali 
, fpecialmente , io ne compiango il peri- 
colofo {iato, ma non fo condannarli *. 



,[. a E’ molto notabile a quello proposto il io t ta* 
citato Canone Affocano . Vi fi prende primiera» 
1 mente la rifoluziene di domandare agl’ Impcrado» 1 
Hi ri Teodofio e Valentiniano un generai divieto d’ o» 


!t 

ni 

j- 

v 

i 

ti 


gni Torta di fpettacolo profano nei giorni fedivi de 
ì Cridiani te quindi il raggiunge , che era altresì 
d’ uopo di fare una rimoftranza a i medefimi Impc- 
radori > perchè non forte neppure forzato alcun Cri* 
diano a intervenire agli fpcttacoli profani qualunque 
fofle il giorno t nel quale veniffcro erti celebrati t I 
vefeovi AfFricani non laiciano di cfprimcre il moti- 
vo di fare una tal rimoftranza* ed è , perchè bifo- 
gnava aver confiderazione al pericolo di quei Cri. 
ftiani , i quali per «Aere nella città membri di qual- 
che coTpo pubblico , obbligato fecondo le leggi del 
paefè a intervenire alli fpcttacoli , li trovavano ne- 
cefiìtati ad intervenirvi erti pure » Ecco le parole 
del canone: Corporatorum entra maxime periculum 
confider andum efi , qui cantra pneepta Dei ma- 
gno terrore coguntur ad fpeftucida convenire • Io 
fono dato un poco dubbiofb , Cc i Padri AfFricani 


li parlino in quefio Canone del pericolo » che iCri- 
ftiani arerebbero incontrato alli fpcttacoli % quan- 
’ do ancora v’intervenifTcro forzatamente. > flantc la 
li malvagia e feducente natura di erti fpcttacoli » op- 
I* pure chiamino piuttofto pericolo quel ritrovarli i 
^ r ‘ft*ani nella dura condizione di dovere o interré» 
nire contro eofeienza alli fpcttacoli * o Iafciarc d* 
i effere di quel collegio o magiftratura obbligata ad 
i- affifteifi . Mi aveva morti» quello dubbio 1’ aver let - 


li 


t« io 
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• E per verità quefto è ciò, che s* io 
non erro , trovafi in termini efpreflì 
ftabilito da S- Agoftino . Comentando 
egli il falmo 2 f. dove il Pfalmifta dice : 
‘Non fedi cum concilio vanitatis ; cosi 

fog- 



to in Tertulliano ( de Idolol, cap. I7« ) che un Cri- 
ftiano > acciocché poteflc lecitamente efercitarele > 
civili magiftrature > non doveva far celebrare fpet- ; 
tacoli nè a fpefe proprie , nè a fpefe del pubbli- 
co , e neppure doveva prefedervi : Niff fpeflacitla 
ed ut de fuo , aut de pìiblieo , aut edendis pr&Jìt . , 

Ma il Canone fi ferve della parola convenire , che 
c molto meno che dare uno fpcttacolo , o prefeder- 
vi , e chiama folamentc corporato s quei Criftiani, 
dei quali parla > vale a dire parla di Criftiani ag- 
gregati a qualche corpo o collegio di artigiani , ov- 
vierò a qualche magiftrato d’ inferior rango , i 
quali s’ intende facilmente , come potelfcro inter- 
venire agli (pectacoli per ncccilìtà : laddove Ter- 
tulliano parla di magiftrati fupremi , che folevano 
o prefedere agli fpettacoli , o elfcrnc gli autori . 
Cheche fia però di quefto a me balta elTere almeno 
evidente, che i Padri Affricani avendo in mira la 
falute di quei Criftiani , che intervenivano alti 
fpettacoli per dura condizione della loro arte , o 
delle loro cariche , ne compaftìonavano lo (lato , e 
gemevano alla confiderazione del loro pericolo . 
Tali fono pure i mici fcntimcftti • 


Dig 


ale 


unge : Hoc quid efi , Non fedi , iti- 
ti Santi itas Vefira . Quomodo vidct 
, dicit : Non fedi . *Aliquando noti 
confilio , Ì30 ibi fedes . Verbi gra • 
r tbeatro non fedes 3 fed cogitai tbea- 
, contro qua diti um eft : Ure renes 
; ibi fedes corde , quamvis non fis 
wpore . Contingat autem , ut tene a- 
» ali quo j & ibi colligerìs , aut ali- 
officium pium faciar te ibi federe . 
lodo potè fi boc evenire ? Contingit 
tcio pietatis , ut fervo Deifit necejfi- 
n amphitheatro ejfe : liberare ve- 
neficio quem gladiatorem a . Fieri pof- 
t federe t , & expetlaret , dance ìlio 

exi - 

Non per liberare un folo gladiatore > ma per 
re dal fuoco > e dal ferro dei Pcrliani più 
, e provincie dell’Imperio Greco Tommafo 
1 di Apamea uomo illudre non meno per fan- 
:he per dottrina li ftimò lecito di ritrovarli a 
:ttacolo profano nell’ Ippodromo col Re Cof- 
mando di poter trovare in quella occali onc ap- 
il momento più favorevole per efeguire le 
Conu che aveva avute di procurare» che li mi- 
la ferocia di quello barbaro principe» che gon- 
le fue reiterate vittorie afpirava alla con- 
ia tutto il Mondo . Eppure Niceforo Callido 
17. cap. 17») mentre ne fa memoria non 
i avvertire» che l'azione di Tommafo era 
rempio • Pertanto io non intendo come Mon- 

1 lìgnore 
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exireti quem liberare cupiebat . JE cce norp 
feditin concilio vanitatis , quamvis Ulto, 
corpore federe vi dere tur , Quid eft fede - 
rr? Confentire cum bis , qui ibi fedente 
Quod fi praefens non fecer il * non ibi 


7 ■ ■ 1 •* .j : • . ■ • • 

. . ( feda 




fignore Alcfsandro Sperelli vefeovo di Gubtób 
nel Tuo libro intitolato Epifcopus part . 2. cap. xv, 
pag. 8 «. dell’ edizione Latina fatta in Roma 1 * an- 
no 1670» dopo aver lungamente provato : nefas £- 
pifeopis effe tinti comcedias , Zmot fpeftacula publlc * 
frequentare , rammenti in line quello fatto '( che pa- 
re aver Niccforo appreio da Procopio autore con- 
temporaneo ) c dica di non ne aver trovato al- 
cun altro fimi gitante , e poi lenza fare alcuna men- 
zione dell’ ofservazione di Niceforo, foggiunga, che 
nella ftcfsa maniera potrà efser lecito a qualche ve- 
feovo di tal volta accompagnare a limili fpettacoli, di 
corfe cioè di cavalli, non mai di teatro, quei Principi 
prefso dei quali lì trovafse in qualità di Nuuzio,men- 
tre creda poter facilitare con tale uffizio il buon cifro 
delle fuc commiffioni j dicendo ancora di efserfì 
egli medefimo prefi qualche volta tal libertà cfsendo 
Nunzio in Napolf. Io non credo di potermi Cotto- 
fcriverc a una tal dottrina j anzi mi credo in obbli- 
go di por qui un importante avvifo di s. Agoflibo 
fervi . 31 .in Pf 1 is f. 5 • Ut quis nullum (candalum 
omnino patiatur , non fic homines fnnft& cujufefut 
profeffìonis attendati ut fides ejus ex eorum nio W-j 
bus pendeati ne aliquibus cadentibus » ques pro\ 
magno h ibebat , ipfe fcandalo pereat > fed ipfam 
bei legtm dilìgàt , gf crit ù pax multa t ttuiltim- 
’ 5 ijuc fcandalum . 
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fti : fi abfens fi'cerìs , fedìfti ìbi&c* 
sì s. 'Agottino. • 

-JT. X*II I. 

mi fi opponga , che patta gran 
erenza tra la Commedia , e i fagri- 
pagani , dei quali ragiona Tertul- 

0 > e- i • giuochi dell’ anfiteatro dei 
li parla S Agottino , in quanto che 
etti fagrifiz) dolevano in uip Cri- 
io eccitare naturalmente difprezzo 
:tofio che venerazione , ei giuochi 
5 anfiteatro erano pert^tìs fleÌFrcan- 
) piiittofto ali’ umanità ; laddove 
^oitimedia feconda pienamente le in- 
azioni della noflra concupifcibile , 

ci ha guatta il peccato , ed ha per 
fine primario il movere le pacioni; 
ndo per lo contrario tutto il fine .* 

1 religione Crifiiana e di calmarle , 
abbatterle, e di diftruggerle , per 

nto è potàbile , inqueftavita. 
inetta differenza è veriflìma , ’é ci 
en . Comprendere Tempre piu inani- 
mente lo Tiretto obbligo, che han- 
i Crifliani di fuggire gli fpettacoli 
trali i ma non dittrugge però quel- 
che finora abbiamo intefo diftabi- 
B “ lire 
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lire . Infatti si là Cb^raedia LfhèJ àèt; 
tìTacrifizj , e giuochi , bifogna conlide- 
rargh lotto due alpetti ;per quello Cjiqe 
che fenapre fono , c per quello , chp pof- 
fono e (Te re riguardo alla feduzione dell’ 
intelletto , e del cuore Sotto jl primo 
afpetto erano quelli, alfolutaraente par- 
lando , più malvagi della Commedia^ 
ina quella fupera poi di gran lunga quel- 
li nel pericolo , che ella prefenta all* 
intelletto , e al cuore di reftare mifera- 
mente feddtti v~ < 

Ora poiché una non mendicata » ma 
reale necefiìtà poteva pur rendere im- 
mune da ogni colpa 1* intervenire a quei 
fagrifizj , e a quei giuochi , avvegnaché 
1 primi foflfero facrileghi » e quelli cru- 
deli ; ragion vuole adunque, che altresì 
nói confeflìamo , che una pari necefluà 
polla fcufare l’ intervenire alla Commè- 
dia , avvegnaché ella fia un rello di Pa- 
ganefimojUna pompa del Mondo , e una 
Vanità t peT nu ^ a dire di a ; g’ iac cbè 
anche queAa fola qualità di eflere cioè 
' ‘-v/’ : " una 


h 
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ctìfàh^Ó >^|èrfcènté Àletfàndrino*, 

:i%^ànó, vs;A^t>Vògìd 
SS tjuàritó poi al pericolo della' fècfu- 
né 5 i l ^he altra ragione , ' per cui! 

l ftVdtìi non potTdÀo interVeni re afta 
itrimèdia , ficcòrtie'non potè vano in*- 
venlrè nè a i fagrifìzj pagani , nè si i 
ìocbidelT àrififèittò , egli è vero 
e il pericolo in qneffa é maggiore » 
e‘ fìi quelli > ma finalmente vi era 
andfé in éfli ^pure * e per quanto egli 
i maggiore in queffa , non oltrepaffa 
ai Pèflere di pericolo eftrinfeco » e 
alenale , vale a dire , di un peritolo 
1 cui certacofaè, che non è Tempre 
eccato il ritrovàrvifi . 

Conciofliachè (ebbene baffi a peccare 
l Telo éfporfi a un pericolo di peccare » 
?érchè dice lo Spirito Santo s che Chi 
ima il 'peritolo bi périrà a , fi de Ve però 
queffò intendere di chi Vi fi efpone féft- 
£ 2 za un 

< . 

S'03E> frflgre 

( -t ,> CTO/>: t3’< 
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^Hdtfe r e^oricftdòYÌfi 1 con uri gra^é^feé^i 
tiVo’ : averte una nVoiral ceìrteziàidi fctTéftJ 
vi p ét cadete volontariamente*'?’ 3 
quando uhCriftiàrib timorato di 3 ® tri* 
fi trova quafi moralmente neceffitatò 
a efporfi a un pericolo cftritìfècol'é t¥i^ 
teriale di peccato , dante un grave Mo- 
tivo o temporale , ofpifituaiej noA^ 
può dire > che ami il pericolo , anzi iti 
tal calo T incontro del pericolo mate* 
riale non è moralmente parlando per* 
lettamente libero , e confeguenremetìte 
neppure peccaminofo > purché Tempre 
jfìa lontano i* internò Conferitimene*? 
della volontà . E quindi è , che oltre al 
grave motivo neceflìtante all’ incontrò 
del pericolo fi richiede àiiCora l’implbraft 
ré con T orazione , e con la mortifita- 
■ziorre il divino ajuto y onde quel peri- 
colo materiale porta in certa giti fa c ©ri- 
dde rar fi per non piu efficace a reaE* 
mente indurre in .peccato, . ...Qoiì/jjqr 
ditta per liberare il fuo popolo da Ole*- 
leene éfpóle * a pericolo là i ria vita > é la 
dii a oneri*. ancora., nell andare , ph .eu^ 
leceva trovare quet daici vo e»- barilo 

Gene- 




w^s^Brj r ? c js^f 

essa** gr^yV^^g^wp?^ 0 ®® 1 *^.».^ fi ? r .- 
i&& eoa, l’jO^pUwe » -fi coi digiuni , per 
xjp® caderein peccato » fi merita Ip^?, 
non biafimo 9i e, Iddio, la benedice,» fi 
Ja compiacque , e la glorificò * * 

•orjfl n alme n te in guanto all’ jmtqriti Co- 
pra riferita di s.Àgoftino, couvien pure 
enervare , che lebbene vi fi porti per 
e&mptio taluno» che fofle fiato necefli ta- 
to ad affiftere ai giuochi dell’anfiteatrojt 
vUiparla però ancora del teatro > e che 
inai , di quello vi fi parla principalmen- 
te, ^JS^cchè è adunque manifefto ,\ che 
S, 4 gallino vi fiabilifce appunto , e con- 
ferma quello, che io mi fon qui pro- 
porlo di dimofirarp , potere cioè darli 

■ * * t> . ~it 
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-n mi Mete tifo Judith fé oftert mirabili s » qui 
formidatum p opali s virum Holopherncm aitt» 
AJfyriorum triuniphali/eptum caterva . . . Gpiavt- 
tUm ad molcm fpeSiat piriculi > moritura fra* 
té\fè‘. quantom ad fidtm , dimicatura . . j\ 
fìoncftatem igitur fequuta e[l , & dum eamfe- 
quitttr , utiiitatem ìnventt • tfoneflatis enimfuit 
prJhiéere , hepopului' tifi feVYóffhàhis deditet%‘ ne 
ri$t*s fatries v & jaer ometta fewbt*t), wf* e ?d* 

-rnzò . 


4 caTov* che Ak^rbtenr^gaao^i ^** 
fri pubblici, »on per 
W vera ocelli tà , e _xbe eflVnqn 0. 

4ebbonp ^pnd»nx??rpdi pcc^ato,^efWtj?§ 
fi verifichino le altre, copd«Ì9W<*.*h$( 
fjono già Hate efpolle , v> ostx^nt 

• ^ r « W '1:. '» A 1 " , ijfc ri'TiN*,^ 

■t t'-vV^: i ■- XV, ,j .x:v.', v.'.'i 

^ Ma fentìamo ancora come; fo-** 
p|£ di quello ftelfo propoli to ragion 
na il Signor Floriot nella Tua Morali 
le- Criftiana . In pochi periodi egli; 
racchiude tutto ciò , che abbiamo det» 
to. fin qui diffufamente : £’ vero , egl* 
dice > che nelle Corti de'Qrandi foglio né\ 
trovarfi ancora uomini virtù of , èqua * » 
li 3 per gli obblighi indif pensabili delle * 
loro cariche , fono corretti a feguitare ^ 

. 0. *i A 4 JC ''l'/rfr 

-V'~ ' " " 

virgints » viduas grava , pudica s matronat s 
barbarici fubiiceret impur itati , ne obfidionem 
dèditione folveret : honejlatis fuit fe malie prò 
omnibus peri elitari , o»jm« eximeret peritate *'i% 

Quanta honejlatis attcìoritas , jtf confdium des $ 
pemmis rebus feminafibi v indicar et % net prenci?^ 
pibàs popoli commltteret i Quanta honejlatis auf 
Boritasi ut Dettm adjutorem pn fumerei r 'qtean^' 
** Ìfapi^-H^i»venirei r ì # Ambrogio nsMibt,'^ 
de|(^Offizj c ap. jj. ^ g 


H'petfoW WWtìMpr ti hégd , * 
mftgktntrtmtR tifo affitte** Ftftirtì'i 
ìt ’TPatfìt pfa -tutte (e'pkèblìcht fìtti*- 
ÌwìPj delle qùàlitpdrlhio ubbiàtnd. 

1 fiìàomiài Htirttwfi'fibrò debbòtiotièllóro 
internò fentire difpiàcete'dèlHfpettàtÒlì 
fcandolofi , che vi fi rapprefientano , c ge- 
mere innanzi a Dio nel fondo decloro cito- 
rkù Imperciocché { ff tot titolo di queft a 
toro obbligazioni vol'éffèro r cooneflare fi* 
lamenti agli otcbi del Mondo là loro tag- 
gerezza,e gode fiero interiormente di que- 
gl* infami piaceri , ingannerebbiròfe ohe.' 
definii , e rimarrebbero, condannati * dà' 
Dio > il quale vedendo la dijpofiziòne del 
noflro cuore , giudica la innocenza * o Iti 
reità delle nojìre,' azioni dall ’ intèrno 
principio , onde procedono, e non già dàll x 
apparenza o colore , che noi loro diamo • 
Quelli dunque fidamente meritano di cfi 
fere eccettuati da quefia regola generale » 
i quali fono indifpenfabilmente obbligati a 
trovarfi nelle divifate occafioni -, e che 
col cuore fe ne mantengono nel tempo flefi 
fio lontani . favi per fona alcuna , 
la quale fi Infingili fiulla fua nafcita , e 
Julia fua condizione , per cui effendo oh- 
B 4 a* 


p 

tugM '-h itiw asm tm ,< & 

Ricevere ^ùindì il diritto df'JòdìsfkrP\ 
fenfuali àcfrderj fuoi , iritkt^èrteUkp ^ 
x qiiefli divertimenti ■ di natura ' totip dàhì- 
ìtofi è rei per tutti coloro, che gllpritcà^d^ 
no’, e mettono in ejji gli affiti' Idra*. 
Così il Signor Floriot . t P 

“ ' • '**/■ ' U 
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E qui lo potrei ben terminare ijttéftà. 
confultazione , raa temendo, che al'cuf- 
no non fe ne abufi , ftimo neceifarlòft* 
aggiungere > che ciò , che ho detttfdì’ 
quelle perfone, le quali poflforto alle vdl* 

trovarli nella dura neceflìfà di do iré m 
te intervenire al Teatro , o per la con- 
dizione’ dello fiato di foggezione , in 
cui vivono, cóme la moglie, ed i fi- 
gliuoli di famiglia , o per lo fervigio , 
che preftano ad altri, come i minifiri 
del Principe, e i cortigiani, e ifervitorl,* 
non può efienderfi in alcuna maniera 
ad altre perfone , le quali non abbiano* 
i fopraddetti caratteri , e ferialmente 
' -v ' ' a co* 


il 

Scoloro * che operano volontariamen- 
te nel Teatro , come fono gli Attori , 
gli Imprefarj , i Sonatori . e i Conar 
pofitori del Dramma , o della Mufica , 
e limili » avvegnaché aUegaflèro la ne- 
ceflità del guadagno , che vi fanno , a 
fine di poter vivere , o di poter mante- 
nere le loro famiglie . Somma è la dif- 
ferenza , che pafla tra gli uni , e gli 
altri . I primi nulla operano , nè co- 
operano all’ azione teatrale , ma fola- 
mente vi aflìflono colla prefenza ma- 
teriale t e contro lor voglia , e non 
per goderne , o farne il foggetto del 
loro piacere, o occupazione , ma per 
foddisfare ad altri loro doveri , cioè di 
accompagnare , o fervire coloro , a cui 
Hanno foggetti fecondo T ordine della 
Provvidenza : o per neceflità del pro- 
prio flato 3 o feryizio 5 flato legittimo* 
e fervizio niente contrario alla profef- 
fione di Crifliano . Ma non così accade 
dei Comici , degli Imprefarj , dei Sona- 
tori ,.e Amili . Efli vi agifeono proffima- 
mente , ed immediatamente cooperano 
alla Commedia col loro efercizio affatto 
volontario , e che o per fe fleflo , fe fo- 
*0»-^ B x no Co- 


\ ; 


3 * 


n'° Cornici , © per le clrcoflanze rifpet-: 
toagli altri , è inconveniente deltut-, 
t° * e contrario alla profelfione crillia--, 
na , profeflìone Tanta , e immacolata 9 \ 
la quale non può non condannare il 
concorrere coll’opera attuale, e im- 
mediata alle pompe del fecolo , e a tut-;. 
to ciò, che in pratica (noi eflfere altrui 
di pericolo, e di danno fpiricuale * \ 
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Ne giova punto 1’ allegare la necef- 
Ilta del vitto , e del mantenimento © 
proprio , o della famiglia . Imperocché 
oltre T eflèr quello per lo più un ima- 
ginario , e mendicato pretefto , certa 
cola e > che non fi può mai fare alcuno» 
benché minimo male per fovvenire alle 
temporali indigenze , e neppure coope- 
rarvi . 

vj,Se la ragione del guadagnarli il vitto, 
dice Tertulliano * , poteffe fervi re d£ 

legit- 

— — ■ » 


* Tertulliano de Idololatria cap .s.Si HocfH^ 
ctptnm ab omnibus defendatur , ere lo & fures 
balnearies mtinibusfuis vivere , & ipfos làtrones 


mani- 
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Cpm'tomm àuto st:s:^ìVa# w . 
» fW/UffiftMia^Vesii Criffo meùefnm 
m'i fin» tiifegtiamefiti , e co'Juoi efempj 
Imperciocché e che pretendi tu col dire 
pefietù'povehr r ttut il&gnó're chiam a fi - 
lici i poveth i l^bn. ho il nècèjfar io per vi- 
•vereima il Signore di ce litoti vi prendete 
anjtofa cura del vitto ; e. in quanto al ve- 
fitto yi gigli et fon d* e/èmpio, che non ci 
romberà *: Io era in neccfiita di aver 

qualche capitale : Tiuttofio fi dovrebbe 

srfDsoiaq.U .v 
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mntèkis agire , quo viVant . Itém falfatios tifi 
qt4e non pedibus , foci manibut operavi melar Ut: 
Hiftriones veto non manibut /olii, fea 
tetti membris vichim elaborare . Pateat igituì 
Ec clcfia omnibus , qui mani bus , & fitto opere io 
lerantur , fiottila exceptia efiartium , quHZDet 

difcipUnanonrecipit .• * mie 

1*° -fteflb ivi cap. iz. Std &nnnt haba 
aittePDomini , exempla adimcntia tibi omnem 
eattjfationem . efoòdenimrtitir* 'Egtfr6~i ]fd‘fe- 
Ucet egenos Dominus appellai ."VUbtm -nonba. 
PAdr* fid » Nolite (.itujuàc ) cogitare de miftvt 1 * -Ei 
vejiittis hakemut exemplum Ulta v SHbJh&trnmi 

ir y*" h 



... l t — * \ I 

jaeobus , Joannts votati a Domino , 
fm# , navtmque derelinquuni : Matthtttf 

de ^telonio fufcitatur : twm etiam feptlire patron 
tardum fuit fidei • N«»0 forum , jjfcw Dominiti 
■aUgit ! non <#*// vivam v Jrideifa- 

mem non timet . &*f etiam fammi non mintts fai 
contemnendam propter Deum , quamomne mottis 
genus . Didicit non refpicert vitam » qu**fa 
magit vi Bum ? Quotai quifque h&c adimplevitf 
Sed quo pena homines difficili a , ptnes Deum far. 
f iti» Airi/, *p 
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! co$fo^‘ tm^t^^^^Jeffuno può fervi re 
1 a due padroni . Se tu vuoi ejfere difcepo- 
! lo di Gesù C rifio , è nècejfiirìo , che tu ' 

[ prenda là tua croce in [palla , evenga- 
■ diedro al Signore cioè ', 'che tu [offra le • 
tue àngufiie , e le tue pene , e anche che 
■tu crocifìgga la tua carne ad esempio di 
1 Gisti Crijìo. Ter Iddio fi debbono Inficiare 
eziandio gli fieffì genitori , la moglie , i 
I figliuoli . . . Giacomo , e Giovanni offendo 
, chiamati dalSignore lafciarono e il padre 
ìtfTdf tiadbc r Matteo vien fatto alzare dal 
fuo tei Ottioìe queiraltro mancò di fede pel 
fedo indugio, che fece in dar fepolturct a fuo 
jpddiìe .*bfeJfuno di quelli, che eleffe jl S& 
gnore per fuoi difcepoli , diffe : non ho di 
che vivere. La Vede non teme la fame, e 
f& ancora , che ella deve per Iddio difi 
prezzare non' meno la fatue , che ogni 
fotta di morte . Avendo imparato *' 
tion / curar Invita , quanto più il vitto ì 
Qualunque poi fia il numero di coloro » 
i quali abbiano compiuto uh tal obbligo »- 
quejto è ficuro,cbe quelle cofe le quali 
fono diffìcili agli uomini , fono facili a 
Dio. 

XVIII. Per-; 


i r " t fi iìi. ; 

\v., JT. XVIIL >,• (■ if. f-»oV 
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• %j Pertanto fu Tempre collante difcipl»-? 


^g^neJia Chiefa di non ammettere rat 
Battefimo » e agli, altri Sagramene » vi 
Comici , ed licioni » «altri cooperatori 
immediati degli fpet (acoli profani » « 
delle arti di puro piacere a > le prima! 
non rinunziavano affatto alla lor prò» 
felfione , , qualunque necertità allegafr: 
fero non fola di povertà , ma eziandio, 
di obbligazione importagli dalle leggi ■ 
civili h . Anziché J’ ifteflo folo infegna- 
re a recitar fu i teatri anche nella dura 
necertìtà di non fapere , come altronde 
procacciarli il neceflario mantenimento^ * 
s. Cipriano infegna , che è cofa illecita 
ficnraroente. . Fu confultato quefto- 
gran San.to. da. un vefcovo , per noma ‘ 

, 4 . -, ..^.Eucra.- > 


a Così il Concilio I- di Arie* can. 5 . il Concilio 
Elib. can. Cì< c*?. S. Agoflino Je Fide & Oper. 
cap* iS. $. j f. Le Coati. Apofi. li b. S. cap. j2. 
il Ctid. ’Tcod. De feenieis i. i. Gio. di 'Salif- 
bery^ vtftovo di cbàrtre* lib. lì delle vanità d*l- r ” 
la Corte cap. 3. 'e Rituali e Sinodi fenxa liubìerbT 
y V V. il fopracchato Concilio Affrlcantf'tìrtf.j'o. ‘‘ 
ovvero fj. 



Eucrazm, per fapere fé doveflè rice- 
vere alla comuaiibriè "«Iella Chiefa un 
uomo , che per 1* addietro era montato 
■ in Teatro miche avevaalltìr» cinun- 
aiat5ts.allaj.foa prò fé (fio ne , e (blamen- 
te , per procacciar fi j onde vivere ,• in- 
fognava ad alcuni, giovani quel 1 me* 
flierei^iche per potere etfere ammef- 
fora' ricevere il Tanto Battemmo , aveva 
abbandonato . Or ecco qual fu la fi £ 
pofta che ad' un' tal quelito "rendè 
& Cipriano a r. Io ungo per certo , che 
non convenga nè alla maeftà del Signore 
Iddio % ni alla difciplina Evangelica , 
che la verecondia , e V onore della Chie- 
fa venga contaminato da un contagio fi 
turpe .* . 4 ? V T^è penfi alcuno a fai - 
far fi : con dire d' aver dime fo il teatrale 
efcrciijo y - qualora ad altri fe ne faccia 
maefiro: Toicbc non può dir fi màì\ thè 
r abbia quegli dimejfo , il quale fofli - 
tuìfce 

f>- ' 1 f S • • > * 

,*r ,$fs Cipriano epift v <s,i, ad Euchratium . 
tuta ritf majcjìati divina » nec Evangelica 
dijtMina congruere , ut pudor , & honor Ee- 
tUfia Um tyrpi &, infamicantagiomfiede-- 

tikW&Q fclfgtfrqjMhantM sqridwb"** 

, piMlùt* 
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tttìfcc ckìpèfft ptofèffarlo'itifaa voteti 
controlla divina 'infi,tlì7fiVno ì in/egmrnn 
da ad coltri in qual gufa /’ uomo affiti 
ti tè manièri dontiefìbe ■ '*> t Ó0mer<4èi^ 
otite fi fio ffa in rètta gufa cangiar fejjò 
c conte ' pèr mezzo della dìffofatetzàtódk 
corpo fi pò ffa piacere al demonio avido^ 
fem prc di [con truffar e V opera del Creat i 
tote . Che fe quelli , profegue a dire il 
' h*. * v. - v-i» • • . .< » - V 'Satìw 

vudtebrem vefiem , & maledici ejufm fidi judi - 
eehtur i quanto major is è/i crimini t non tantum 
muliebri a indumento, accipere , [ed dèe gtfius 
quoque turpes , & molles , & muliebre s magific- 
rio impudica artts exprimere ? . * 

Nec excufet fe quifquam fi n thè atro ipfe céjft- 
Verit > , cum. tamen hoc ce t eros doceat » Non por, 
teft etìim vitleri ceffaffe , qui vicario s fubflitu.it ,\y 
& qui prò fe uno , plures fuccidahèos fuggerit t \ 
coatta infiituttonem Dei erudietis & docente 
qutmadmodum mafculus frangatur in femifutm 
Óp fexus arte mutetur , (j> diabolo divinum plaf-r. 
nifi maculanti , per corrupii , atque enervati % 
corporis delitto, plaeeatur , -Quod fi pcnuriant: 
taUs * tir nccefitatem paupertatis obttndit : pa- 
té fi t^eer ceteros , qui alimenti s Ecclefia fubfli - 
ncn.ur , hujus quoque necejfitat adjuvari j fi 
tamen contentai fitfrugaltoribus , /ed inno cen- 
ti bus cibis . Necpntet f alarto fe effe redimendum x 
Ut a poetati s ceffet ,, quando hoc non nobts , fed 
fibi prafiet . Ceterum quantum velit inde qua*, 

rat *l.qmkt q u&fiuf efi* quideganwvio^rArA 
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Santo? j>a'riando« :itfdividftalHi5iKe-, 'del; 

► foggettw» fopradel quale era/lato conr, 

, Ctóli^to ^pretende ad du xre per fua gitt^ 
i JìèJìcAV&ne. le anguste- della fua povertà , 
pfià\\keth£gli ancora effer /avvenuto con: 
gH~a Uri òhe fi fomentano con ifu/Jidj.del^ 
luh Cbiefa v, ;« mentre però Jia contento di 
cèbi, più frugali => e più innocenti . 7s(i 
penji quefii di dover ejjer pagato , perchè: 
abbandoni la colpa , mentre ciò non ri- 
fate* in titftm Vantaggio , ma di tot, 

Cipriano s’a- 
vanzò 

* _ ty* y<*w» 

barn, & Ifaac, & Jacob homines rapir , '& mal 
ac-pOrmciofe in funilo fxginatos'ad itemi fornii 
ac fifis fupplteta dedticit-, E t ideo quanta™ pi 
tes éttoi ab bue pXavitate , elide core , ad Via 

impotenti* atque ad fpem vita item i revoa 
toVptcenttnms Ecciefu ftomti'.US , par ciotti 
qutdim ì fedfulutariius . Quoti fi Ulte Ecclt 
noTtftpcit.iét labof antibus prtflet alimenta , 
tèrit^fè Ad' noi trxnsferre , & hic qtood fibt 
iH'frumi tttque yejjjttorit neeejfaritimfnerits A 
pere j necxltos extra Ectlefiam mortaiia doc 
fed rpfe in Etcléjìx fxlutaria difeere . 

: a ’QtfettiWc veramente far 'buon ufo delle 
dfté éttlefiaftiche , fpcnderle in follievo A 
véri c rei amente efercitare 'la car 

condo le giuttè file regole , ritirar l r uom< 
vitiiyedéaminofafi^nza arricchirlo, e indirai 
fohtttìà premura y t nei tfcmpq ftcìfotta coca! 
tcflffRf . * 


frtffff ^v'Ma fa bontà di s. 

vvtViSftn ■. ' -'tV. W *■ p\-n- 


{ 

vanzò ancota di pi il 'V'Cb&'fì ih ftìkl \ 
luogo » «gl* ignita a dire flàCbìéfit 
nonfia [ufficiente ad alimentare i \nTpftà* 
bili » può egli quii trasferir^', l e l rkfr* 
verne ciò , che per lo vitto , ^vefìitòfl 
lui farà fieceffarioyfem.a infegtiàre attMÌ^ 
tri cofe ree, ma imparar lui eofe falufdrh 
Molte rifleitioni , e molto edificanti 
m’ inviterebbe a far quella Epifìoladi 
sì Cipriano , s*io non temeffi dfcdiltìti* 
garmi foperchiamente . Non poflo perè 


difpenfanni dall* avvertire almeno» chè 
fe peccano coloro » i quali infegnano al- 
trui 1* arte Comica , molto più al cer- 
to convien dire , che pecchimi qùd 
padri * e quelle madri , che tirati fii 
per una tal profeflìone i loro figliuoli'* 

*> i ■ . x u 

j. -• jr. xix. - 


fi,. ; 
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- Infomma dove fi tratta di fare il 
male » o di cooperarvi , e cooperarvi 
ih una maniera profiìma ed Immediata » 
com’ è delle perfone , ed azioni foprad- 
dette , noti v’è neceflìtà alcuna , che 
fcufi y perchè non v* è neceffità mai tli 
peccare per chi non ha altra neceflìtà 


4 # 

Cfi* di dovl -peccare i Un Criftiano 
àpc pi apollo .«leggere qualunque male 
temperale ^che offendere Iddio,epre^ 
giudicare all’ ani ma propria . E^dsl 
Chtefa Jha fulminate le fue gialle ceni 
fure contro le opinioni diquei®Ca{ìlli.^ 
che infognavano elle r lecito cooperare 
alle volte a qualche azione malvagia 
colla buona intenzione di evitare un 
filo danno temporale,, e di fovvenire 
alti proprj bifogui . E'' vero, che quella 
è una grave tentazione , fpecialmente 
allor quando vi concorra una vera po- 
vertà , e una reale necellkà del prò-, 
prio mantenimento : ma appunto da 
quella , e da limili tentazioni dobbia-; 
mo ogni giorno pregare il Signore,: 
come ci ha infegnato egli Hello 'nell* 
orazione domenicale , che 1» degni li- 
berarci foilèricordiofamente , o con 
provvedati in altfo modo alle nollre 
indigenze , coni’ èfacile alla fila Prov- 
videnza t o con darci forza di fofFrirle 

CO» 

i •• / n -n jfi.' J 

M ■- I ,| ì.— * 
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. s V. Tertulliano ciuco di fopra » p* *• 
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con pazienza * .e con merito, il 'che è 
dono maggiore Nè v’ha cofa, che noi 
non portiamo , e non dobbiamo fperare 
dalla iua onnipotenza , e mifericordia, 
a fine di confervare nel noftro cuore 
la Tua grazia. e di confeguirela vita 
eterna , che è 1* unica cofa necelfària, 
e la fola premura del Criftiano « jQkì<? 
en'tm prodeft, homirrì >• fi mundum «;;i- 
verfum lucr.etur > anima vero fua df i 
' trimentum patiatur ? %Aut qqam dabit 
homo commutationem prò anima fua J 
Mattb. cap. 1 6‘. v. 1 6. : ; i 1 ; 


’ Si videbitur Reverendi. P. MS.P.A. 

. _ * \ • - * • 

f.M. de J\ubeis Taf riarc ha Confi» 


Fr. V:nc. Elena Ord. Proed. Reverendifs* 
P. Mag. Sac,PaI. Apofl. Soc, 
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